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CON SI STORO DATO 
a gli Oratori Giapponefi . 

EDEV~4 il Vap. 


•I fuo Vontifi 

S eal tbrono con l'afsifléga de' Car- 
dinali , U di molti Prelati & Si- 
gnori , nella [ala deputata al rice- 
uimcnto de gl’lmperadori, <& de 
He j quando ì due mbafeiadori Giaponefi , Don 
Manlio, ir Don Michele ; ir infiemevno de ‘ loro 
nobili Don Martino ( ritrouandofi l'altro, per nome 
Don Giuliano, grauemente ammalato)con fplendi- 
difsima comitiua , ir con ifiraordinario fauore di 
tutta la Corte , furono introdotti nel Confi fioro , 
Qtùui da S. B. con chiari fegni di carità, ir di affet- 
to paterno, ammejsi alla folenne adoratione, ir al 
bacio de' fanti piedi -, fi ritirarono con molta mode- 
S Ha al luogo affegnato loro dal Maeflro delle ciri- 
monie.Dopo quello, furono ad altayoce recitate le 
lettere di credenza , tradotte nelvolgare Italiano 
del tenore che fiegue. 
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: Lette le lettere feguì ftlemio:& il V. Gafparre 
Gortfalue ^ Portughefe della Compagnia di Giefù, 
a nome de gli flcfsi ^ fmbafciadori , & de'loro Tren 
cipi,fecevn ragionamento latino, che fu poi tradot- 
to nel "volgare 1 taluno di qucfla maniera. 

ORATIONE OBEDIENTALE. 

E ifole del Giapone,fono per tan 
ta dillanza di mare,& di terra lon 
tane da noi, che già pochifsimi ne 
fapeuano vn poco di nome, del re 
Ilo erano incognite a tutti, & bo- 
ra fi truouano ancora alcuni , che 
appena lì pofiono condurre a credere ch’elle vi 
fieno. Et pure vi fono,15eatifsimo Padre , & fono 
di numero molte , di termi nifpatiofe, di habita- 
tori & edifici) popolate; di armi &: d’ingegni fi 
adorne , che da chi le ha poi vedute , veniuano di 
gran lunga preferite a gli altri paefi di la : & a i 
nollri polle del paro , quando non folle mancata 
loro la parola del vero Dio , & la falutifcra co- 
gnitione di Chrilto ; la quale però non ha molto 
che cominciata a feminaruifi con autorità della 
fede Apollolica, da piccolilsimi principi; ( fi co- 
me auuenne anco nella primitiua chiefa di qua) 
fpargendofi prima nella gente poucra &baflai 
& poi con l’aiuto diurno dilatandoli a poco a po- 
co fra nobilijvltimamente nel vollro felicissimo, 
& veramente aureo Pontificato, è peruenuta fino 
a'Signori,& Prencipi,& Re.Ilche fi per molti ri- 
fpetti deuc recare a V. Sancita grande allcgrez- 
zi, fi perciòchc mentre ella con ogni sforzo at- 
tende 
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tende a riftorare la religione Catholica da gli 
heretici qui vicino fmofla, & afflitta ; la vede fra 
tanto altroue fi profperamente crefcere,& fìabi- 
lirfi. Della quale profperita, benché per l’adietro 
alle vrecchie , & all’animo di V. Beatitudine fia 
peruenuto qualche piacere, & confolatione; tut- 
tauia hoggi, qui nel mezzo di tutta la Corte , ne 
può vedere il frutto con gli occhi , toccarlo con 
mano , & fi come egli e comune a tutta la chiefa, 
coli farne parte ad ognuno.Percioche quàto giu- 
bilo con ragione deuono in quello giorno fentire 
tutti e’fedeli,& fpecialméte la Citta di Roma, ve- 
dendo Ambafciadori di nobilifsimi Prencipi,per 
mero atto di religione venuti dal Giapone , cioè 
dalle vltime parti del mondo ( cofa non accaduta 
giamai) diuotamente prollrarfi a’piedi di V.Bea- 
titudine?& bellicofifsimi Re, domati con le armi 
della Fede,& con la predicatione dell'Euangelio, 
metterli nelle mani voltresche fono di Chrillo?& 
poiché efsi in perfona per tato intcruallo di luo- 
ghi non polTono farlo, almeno per mezo di quelli 
luoi llrettifsimi, & amatifsimi parenti darui vbi- 
dienza,& promifsione di fedeltà? Io per me , ciò 
meco medefimo ripenfando,non truouo cofa, che 
potelTe effere ad vn fommo Pontefice piu giocon 
da, a quello facro Collegio piuhonorata, a tutta 
la Chriilianita , & in particolare al popolo Ro- 
manopiu gloriofa.Riputofsi già Roma fotto Au- 
gullo Imperadore beata & felice , efsendofi in 
quel tempo tanto diltefo il fuo nome & grandez- 
zate mofsi da ciò alcuni popoli dell’India, ha- 
ueano mandato oratori a Cefare per fare amici- 
tia con efso lui . Concorreuadi ogni intorno la 
gente a vedere nuoua fchiatta di huomini , a mi- 


Di Don 'Protafio di ^ frima . 

O N la gratia di Dio humilmefl- 
tc offeril'co quella lettera aV.Sà- 
tità . Due anni fono ( cioè l’an- 
no dopo la venuta del Signore 
m.d. lxcx.) nel tépo della Qua- 
refima, & della pretiofa pafsione 
del Signor noftro Gieiii Chrifto , ritrouandomi 

10 có la mia famiglia in gran perturbatione, e tu- 
multi di guerre 3 & nelle profonde tenebre della 
gentilità j fi degnò il Padre delle mifericordie di 
illuminarmi, & mettermi fui diritto camino della 
falute, per mezzo delP.Vifitatore , & altri della 
Cópagnia di Giesvjì quali mi aiutarono in ogni 
cofa j & predicando la parola di Dio a me , & a 
miei , fecero co’l facramento del fanto Battefimo 
(cerniere fopra noi la gratia del ciclo . Del quale 
fi gran benefitio,con fomma allegrezza rendo in- 
finite gratie alfommo Re.Eteffendo la Santità V. 

11 pallore di tutta la Chriilianità , haurei molto 
defidcrato venire in perfona colta . & pollo per 

. terra con gran fommifsione darle obedienza, ba- 
ciarle i piedi, &mettermegli fopra il capo. Ma 
perche molti &graui impedimenti ciò non mi 
permettono ; io mando col fudetto P.Vifitatore, 
Don Michele mio cugino, accioche faccia lo ftef 
fo vffitio a nome mio. Da lui intenderà la Santità 
V. i miei defideri; , & altre cofe: onde Unifico, 8 C 
con hurqiltà,& verità riuerentemente la adoro, il 
di viri, di Genaro. m. d. lxxxii. 

Soprafcritta. 

Sia prefeaiata a quello che io adoro, grande & luto 
Signore , che Ila in luogo di Dio. 
Sottofcrittione . 

Sta fiotto le (carpe di vofltra Beatitudine Don Protafiow 
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tire nuoue faecie,a contemplare nuoui habiti,ad 
vdire nuoua lingua . Hora paragoniamo vn poco 
quella Ambafcieria dell’India,con quelta del Già 
pone . Quella, non lì può negare che non folTe di 
molto lontano.ma quella quanto piu ? Conciolìa 
che pollo buono fpatio di tempo dal Giapone al- 
la China,& dalla China all’aurea Cherlonefo,do 
ve hoggi di è Malacca , & da Malacca all’India ; 
jli la poi è conuenuto loro fare la grande nani- 
catione di Portogallo , & da Portogallo, cor- 
fa la lunghezza di Spagna, in capo di tre anni 
appena finalmente hanno potuto condurli al 
facto cofpetto di Papa Gregorio. Di più , al 
tempo di Auguflo, la fama dell’Impcrio Romano 
fu Solamente vdita nell’India. Le armi non ui fi vi- 
de ro;le infegne non vi fi lleferomai. Chiedeuano 
amici«3 gl’indiani , &non offeriuano vbidienza. 
faceuano capitolationi del pari, non accettauano 
leggi da’Superiori . Ma noi hoggi in Roma , in 
quello nobilifsimo theatro del mondo , che cofa 
vediamo?Certovediamo tlluflrifsimi giouani, di 
jangue rcale,inginocchiarfi a’piedi del fanto Pó- 
tefice,& da parte de’fuoi Re non dimandare ami- 
citiacome vguali (benché non Iafciano di pro- 
metterli anco l’amore come figliuoli) ma rende- 
re vbidienza come inferiori &luggétti: & quelli 
che da fquadre di nemici flraoieri non fono llati 
Tuperati mai che fi fappia; hora fotto il gouerno 
di Papa Gregorio, vedendo nelle fue terre (pie- 
gato il triófale Confatane dt Chrillojdi bonifsi- 
ma voglia confclfano di haiiercedirto alle infitte 
armi delia fède Romana, che èia veraméte Chri 
lliana,& Catholica : Rimando tale vittoria non 
meno gioucuple à le che grata alla Chicfa* 8c 
«•-.ior B glo- 
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gloriofa à voi Padre Beatissimo, con la cui bene* 
dittione & indrizzo(Dio gratia)fi è guadagnata; 
Et certo, per quello che tocca à Santa Chiefa,ri- 
putò ella di hauere già fatto vn felice, & notabii 
le acquillo,quando per induflriadi Papa Grego» 
rio il Magno , vide venire al fuo grembo , quella 
grande Ifola d’inghilrerra, petiitus tato diuifoi 
orbe Britanno s, come diffe il Poeta, ma quanto fu 
in quel tempo l’acquifto,altrettanta di poi è ftata 
la perdi ta-Ma eccoti horavn’altro Gregorio, pcf 
la cui diligenza,& marauigliofa felicita, in luogo 
di una fola ifola, molte ifole, & regni, & nationi 
diuifeda noi con la maggiore dillanza , che pef 
auucntura fìa in tutto il globo terreftre, vediamo 
conuertite alla fede: in modo che ricompenfan- 
dofi il danno paffuto con guadagno fi grande , & 
con fperanza maggiore -, ui c ben ragione di vol- 
gere il dolore, & il pianto in fella , & giocondi- 
tà. Il quale tanto vniuerfal gufto & contento , i 
sàti Propheti fanno co'fuoi ver fi,& oracoli anco 
più faporito, & più dolce. Percioche parmi hog- 
gi fopra la nuoua conuerfione di vna gente non 
mai più conofeiuta, di vdire Dauid in certo mo- 
do cantare fu la cctru-populus quem non cognoui, 
feruiuit ni ibi: in auditu auris obediuit mihi . & fe 
quello forfè non pare tanto a propofito, che dire- 
mo noi delle parole di Efaia? non fono elle pro- 
prie del di d’hoggii non parla egli con la Chiefa 
Romana dicendo: Gentem quam nefeiebas , voca- 
bis i gema qux te non nouerunt ad te current 
propter Deum tuum , & fanti urn Jfrael qui glori - 
ficauit te * Ne lafcia di concorrere per la fua par- 
te in quella allegrezza publica quel sàto vecchio 

Tobia, 
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Tobia,deftando con quella fua vltima voce, i gui 
fa di Cigno tutti e’fedeli à giubilare di fi profpe- 
ro auuenimento:Lwce,dice egli , fplendidafulge - 
b\s,&omrtcs fncs terrà adorabunt te.nationes ad 
te'venient de longinquo , 4$ terram tuam in fan- 
i ìificationem babebuìnt . Et accioche gli herctici 
non fi cópiacciano molto di vedere la chiefa ab- 
battuta^ fiprezzata,foggiunge : Maledici erunt 
qui cotitempferint te-,(J maledici erunt omnei qui 
blafpbemauerint te . Beati cmnes qui diligunt re, 
4J quigaudent fuper pace tua . Ma non lo come 
dalla melodia delle diuiiie canzoni mi fono la- 
feiato trafportare più lungi che io non credeux 
Onde per tornare la dóde io fono vfeito ; hauete 
Eeatifslmo Padre quelli giouani regij, nel volito 
jcofpetto, i quali vi rendono l’ambafciata de' fuoi 
ke, in amore, & in parentela con elio loroflre- 
tamente congiunti;& fi a o per nobiltà di fangue, 
ò per ifludio di religione, ò per olferuanza verfo 
quella Tanta Sede Apoliolica ( di che hanno dato 
illuiire tellimonio con fi lunga peregrinatone) 
certaméte fono degni del bacio dc'fantifisimi pie 
di voliti, degni della vollra benedittione,degni fi- 
lialmente di elfere ammirati, & commendati da 
ogn’vno.Di non fo che philofopho fi legge , per- 
fidia per altro vanifsima, che fioloper la grande 
uidità d’imparare ch’egli hebbe, fù da gli anti- 
< hi tenuto in fomma veneratone, & celebrato in 
-rande maniera dà polteri. Entrò egli nella Per- 
iia,varcò il monte Caucafo, pafisò i popoli Afia- 
tici, Albani, Scithi,& Malfagetij penetrò ne’ricchi 
regni dcll’India,fiolo per trouarfi ad afcoltare vn 
certo Hiarcha, il quale da vn pulpito d’oro à po- 
li > chi 
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chi afcoltanti infegnaualecofe naturali , il mort 
delle lidie, il corfo de giorni. Grande veramen- 
te, & raro,tu:tauia fouerchio, &inurile defiderio 
di fapere.Ma in quelli quanto più è marauigliofo 
l’amore della vcrità,quanto piu ardente lo Uudio 
della fapienza j poi che per quello fine folo,& nò 
per altro,!! fono polli à tato più liigo, & piu peri 
colofo cammino?Percioche quanto picciola par- 
te del mondo vide quell’altro, le viene à parago- 
ne con quefti,i quali da gli vltimi confini del mon 
do,pafiando mari diuerfi,diuer!ì regni, diuerfe na 
tioni.de come ho già detto , quali quanto circon- 
da la terra j hanno pollo i piedi fin dentro à Ro- 
ma, in quella inefpugnabile rocca del colto diui- 
no, in quella fortezza di Tanta Chiefa , in quello 
prefidio della religione ? Maggiore fenza dubio è 
fiata la fatica loro, più accelo lo Uudio, più diffi- 
cile il viaggio:ma è anco molto maggiore il gua- 
dagno^ il frutto molto più copioìo . Conciofia 
che eglino hoggi non truouano Hiarchafra po- 
chi difcepoli, ma in quello venerando Confilloro 
d'illultrifsimi Cardinali, veggono Papa Grego- 
rio xi li. federe non in vna cathedra d’oro , ma 
nel beatifsimofeggio di Pietro, non difputare del 
mouiméto delle lphere,& de’pianetùma fenza al 
cuno errore dimoftrare con qual fede, & có qua- 
li opere fi afeenda nel Cielo. O fpetracolo grato 
alla villa, dolce al penfiero. Molte cofe hanno 
ben’efsi veduto, molte conlìdcrato in fi lunga lira 
da, vari collumi di genti , vari fiati , & fignorie, 
vari miracoli di natura : ma di nelfuna hanno ri- 
ceuuto più confolatione , che dalla vollra lio- 
dierna prefenza , ò Padre Santifsimo. Hora dan- 
no per bene impiegati i trauagli fuoi , hora 
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paiono lór dolci i difagi , & gl’incommodfpa- 
titi per mare , & per terra . Ma quello Aio con- 
tento all’hora (limeranno pieno , & perfetto * 
quando la Santità vollra fi degnara con paterna 
volontà , & benignità riccuere lavbidienza, la 
prontezza , la fedeltà di quei Re, da’quali fono 
(lati con lettere di credenza mandati fi di lonta- 
no.Ilche da V.Beatitudine primieramente la fin 
golarc bontà, & humanita di lei, poi anco li diuo 
rione , & meriti di quei Re non lolo dimandano 
in grada, ma ctiandio in certo modo ragioneuol- 
mente richieggono . Perciocne il Re Etancelco, 
vno dc’più potenti , tc principali Re del Gippo- 
ne, le bene poco è che fu batti zzato, nondimeno 
molti anni prima fluori di maniera i tenti» priit 
cipij,& la nuoua introdottione del Chdllianefi- 
mo, che quanto progreflo hi poi hauuto la tede 
fanta , dopò Dio lo riconofciamo da lui . Egli à 
quel benedetto PadreFfàcefco Xniicr,(chc lotto 
Ignatio di Loiola fu vno de’piimi fondatori del* 
la noftra minima Compagnia & fu anco il pri- 
mo che portafie mai l’Euangeho nel Giaponc} 
prima di tutti diede ne’Atoi regni ricetto, fiuore* 
& aiuto per liberamente predicare l’euangelio» 
Egli parimente à gli altri operali di mano in ma- 
no mandati in quelle parti fi rimote, fra genti fi 
nuoue,& incognite, priui quali di ogni rifugio, Sf 
di ogni conuerl'atione de’fuoi, fece liempre mari* 
uigliofe accoglienze, & non lafciò loro mancar® 
cola, clic dàvn’ottimo Re, Scamiciiamo della fe 
de noitra defidcrar fi potefle.egli afsicurò loroi 
•>afsi nelle vicine prouincic . egii con lettere , 8t 
ambafeiate procacciò loro la grafia , & il fauore 
de'PrencipAegli ne’maggiori iiioi pericolose nel 

, le pii 
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ie più graui tempefte di guerra , hebbe diligentif- 
fima cura della fallite & Scurezza loro. Che altra 
cola ad vn fi beneuolo Re , dopo di hauere tanti 
benefitij riceuuti da lui,dopo di efièrfi principal- 
mente co’l fuo fauore ampliata la religione, defi- 
derar fi poteua da’noflri , che la ftefià religione. 
Se il facro battefimo? Si è differita la cofa più ol- 
tre che non haueremmo volutorma pure alla fine 
per fingolar’mifericordia di Dio è fucceduta in 
modo^he quanto di danno hà potuto recare quel 
la tardàza, tanto di poi fi è fupplito con la incre 
dibile carità,& zelo di quello Re. Percioche non 
fi può efprimere come egli fia pieno del timor di 
Dio,come feruente nel dilatarli nome di Chri- 
fto, come innamorato della perfettione . Quanto 
egli brami poi di vedere V. Santità , Beatifsimo 
Padre , Se di baciare i piedi volili fantifsimi , di 
qua fi può facilmente comprendere , che elfendo 
impedito da graui fsime cure del Regno, &r in ol- 
tre dalla età ancora, ha folliamo in fuo luogo 
queflo Don Mantio nipote del Re di Fiunga, vno 
de più nobili, & de’più llretti parenti che egli 
habbia, col quale illantemente dimanda di el- 
fcre amtnefiò alla vbidienza. Scalla feruitù di 
vollra Beatitudine, & di effère annumerato trai 
figliuoli di Tanta Chiefa , & di quella beatifsima 
federa medefima illanza fa etiandio Don Prota- 
fio Re di Arima,gi ouane di rara virtù , cugino di 
quello Don Michele mandato a polla per tale ef 
letto. Il medefimo fupplica Dó Bartolomeo Pren 
ci pedi Omura,carifsimoziodelRe di Arima, & 
dello Hello Don Michele. Et per lafciare al prefen 
te di parlare del Re di Arima , il quale ha dato 
della fua religione chiarifsimi legni, dirò alcune 
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cofe del Prencipe di Omura . Quelli c quel Don 
Bartolomeo, P.Beatifsimo, che fù il primo di tut. 
ti e’ Signori Giaponefi a pigliare il Battefimo, 
& ciò con tanto animo, & con tanto ardore , che 
gittati per terra in tutto’l Tuo (tato gl’idoli, cac- 
ciatone le fuperfiitioni ; & perciò portoli a molti 
pericoli, anzi cacciato erto quali di tutta la Tua fi- 
gnoria & principato, non {blamente non lafciò 
mai la fede, ma etiandio con incredibil fortezza, 
& manifefto foccorfo diuino, ricouerandol’Im- 
periOjOgm di è llato piu fermo, & più coliate nel 
diuino feruitio,& fe egli potefle hoggi in pedo- 
na fare l’vffitio, che fa per mezzo di Don Miche 
le, cioè di baciarci piedi a V.Santita,&di prefen 
za riceuere la fua fanta beneditrione ; all’hora fi 
che fi reputarebbe veramente felice, Se beato. O 
Dio immortale,che cofa è quella ? in luoghi tan- 
to difcoili dalla fede Apoilolica, doue il nome di 
Chrirto,& l’euàgelio non era fiato vdito giamai , 
al primo raggiò della fede , huomini differentif- 
fimi da noi in coftumij per potenza & Imperio 
chiari,& illullrijdi fa colta & dirichczze abbon- 
danti j per gloria militare legnatati ; riconofco- 
jiola grandezza, & la dignità della Chiefa Roma 
na,& fi recano à grande honore , per mezzo de 
fuoi più cari baciar’i piedi al fommo Pontefice:& 
faranno qui predo a noi, in fi gran luce di verità 
pedone tanto federate , Se maluagie , che ardi- 
vano di voler tagliarci capo alla bella fpola di 
Chrilto,& con total rouina loro, metter’in con- 
trouerfiail primato della fede Romana, cófiitui- 
to dallo Hello Chrirto, confermato da tanti fcco- 
li,difefo da tanti dottori , fiabilito da tanti Con- 
cili; ? Ma voglio ritenermi , & non lalciarmi.fra 
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tanti allegrezza eorrrmunc, lcuarc dal dolore, & 
dalla melhria . Ripiglierò adunque vn concetto 
notabile,dcl quale folo , in tanta varietà di cofc 
mi ero dimenticato. Hò io fpcflb & da molto vdi 
to,8c alle volte ancor letto.che fé vno cólideraf- 
fe attentamente la idea del buon Prenci pe, ritro 
uarebbe che tra lei,& il fole vi è grandissima fo- 
miglianza ; c fi e mio che il fole da quella foprana 
altezza manda i fuoi lumi,& infiufsi non folamen 
te nelle vicine, ma etiandio nelle più rimote par- 
ti del mondo.non altrimenti il buon Prenci pc (fe 
pure vuole edere degno di cotal nome)non ha da 
liltringere la Reale beneficenza fra i termini , & 
cancelli di vna cafa,ò famiglia vicinajma col fuo 
fplcndore in certo modo illullr3rc ogni cofa; & 
Pendere lefuegratie quanto e pofsibile ài più 
lontani Srabfenti . Hora chi ciò pollaio qualche 
parte eflequire, per auuentura fi trouera alcuno: 
chi inficine col potere habbia cógiùto il volere, 
molto di rado fi troucrà.Ma la v olirà liberalità. 
Padre Beatifsimo, congiuntacon vn /ingoiare llu 
dio della religione , non hà potuto rinchiuderli 
nelle mura dx quella Citta, non terminarli ne’con 
fini d’Italia, non contenerli nelle eltrcmita della 
Germania,Bohcmia,Vngheria,Polonia,non della 
Soria,non della Grecia, non della Schiauonia (in 
tutte le quali prouincie, parte col fondare femi- 
narij à guifa di munitil'simi callelli di fanta Fede 
parte cò altri benefitij hauete pollo archi, & me 
morie immortali della voltra munificenza, & del- 
la voltra pietà)ma palliando anco piu oltre, & in 
certa maniera tranfeendendo i cammini dell’ an- 
no & del fole, come dille colili, cioè di la dagli In 
<JÌ3ni,Bramroani, & Chioefi.è giuta fino alle vlti.- 

mp fpia- 




ine fpiaggie , 8r terre dello Aedo Giapone . Per- 
cioche tantoftoche voftra Beatitudine intefe co- 
me perla promotione del nome Chrilliano, fe« 
liccmente introdotto, 'in quei paefi non vi era 
il migliore ifpediente, che fare molti Predicato- 
ri della ftefsa natione , per eflère ella di bcllifsi- 
mo,& acutifsimo ingegno; ne grandezza di fpefe, 
ne difficolti di forte alcuna hanno ballato à rimo 
uerla daH’ilìituire quiui ancora Seminari di gio- 
uanielettijpcr la dottrina, & Efficienza de quali 
poi fi venga co’l tempo ad elterminare ogni rito 
gentilico,& in fuo luogo introduruifi la Tanta leg 
ge di Chrillo. Della quale fi eccellente benignità 
vo(lra,nata da vn Angolare ftudio di accrefcere 1» 
Fede,tanto maggiori gratie fi da fua parte, come 
da parte di tutta quella natione, le rendono que- 
lli Ambafciadori, quanto che hanno intefo, come 
in quell’anno che quei Pre'ncipi,& Re deftinaua- 
no à lei quella legatione,in quello fteflòannofdi- 
co) fu determinato da lei fi nobile a dégnamente; 
in guifa che non prima péfarono efsi al darle vbi 
diéza, come figliuoli, che V. Santità come amore- 
uolifsimo Padre, à loro commodi, & alla loro fa- 
iute. Onde fi deue anco maggiormente fperare 
che hauédo quei popoli fin qui da fua polla carni 
nato di fi buon palio alla Fede,nell'auuenire inci 
tati da tanti llimoli della vollra bontà (Ipetialmé 
te cariandoli tuttauia frefchi operari di quei nuo 
ui Collegi ) con piu frequenza, & femore fiano 
per accettare la uerita Euangelica . Onde feguirà 
Beatifsimo Padre, che profperando il fignore Id- 
dio i giudi defideri j della Santità vollra, & le lati- 
che della noltra minima Compagnia, fi haueran- 
' no predo liete nouclle della conuerfione,& rina- 
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fcimento non gii di alcune poche Citti del Già. 
ponc 3 ò uero di alcuni pochi Regni (quali hoggii 
guifa di primi tie di vn fertilifsimo campo 
le offeriamo)ma di molti altri, ne i qua- [ 

li e didimo quel gran paefe , & di \ 
tanta moltitudine di anime, i 

, che fìa cofa non poco 

difficile a nume- 
rarle . 
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A QVESTA ORATIONE DA 
* Monfignor Antonio Boccapaduli 
,.a nome del Papajfù rifpo— 

Il ,\ ! fto in latino , che poi h , 


tradotto coll. 
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BJST0ST-2 of GLI OHyi'TOBj 
ùsi Giaponefi. 

I quefla maniera mi commanda U 
Santità.di T^.S.che io vi rifponda , 
nobilifsimi Giouani.Che Do Fran- 
cefco I{e di Eungo,42 Don Trota- 
fio % di yirima , 42 fuo fio Don 
Bartolomeo Trencipe di Omura t 
col mandare da quelle tanto rimote ifole del Già - 
pone, voi loro parenti qua per dare la debitaVene- 
ratione d quella potefid , che è fiata d lui concejfa 
da Dio ; hanno fatto pia , 42 fauiamente - Conciofia 
che notivi è altro chevna Fede,vna Chiefavniucr- 
fale,vn capo 42 paflore di detta Chic fa > 42 di tutto 
il Cbriflianefimo(cioè di quanti catbolici fi truoua- 
no al mondo)fuccejfor di Tietro,42 Tapa Etmano. 
Che queflo articolo infume con gli altri mifieri di 
fama Fede efsi credano fermamente 42 confessino , 
immortali grafie ne ddT^S. alla diuina bontà ; 42 
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Slima che qttefta fa giu flif urna allegrerà: polche 
ella nafce dal de fiderio della gloria diclina, ir della 
falutc delle anime . Ondc'polcnticrifsimo ,'mfieme 
con quefli fuoi venerabili fratelli Cardinali della S. 
Cbiefa Fumana, abbr accia quella loro proteflatio • 
ne difede,y>kidien^a,ir diuotavolontd. In oltre de 
fiderà ir prcga,tbe ad tjfempio loro, anco gli altri 
Trencipi , ir He di quelle i fole , ir di tutto il 
tnondo,lafciata affatto la idolatria , ij 
gli errori, cono fc ano lddio'vero» 

& GIESV C bri fio manda - 
lo da lui : cbe in ciò 
/ confifle la vita 

eterna. 
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me e Jolito furono ritenuti àconuito daU'illuììrir- 

'Z!flT P . er , me ^° ^interpreti molte 

> & dcUa religione . 
coi rii , d / ono d f* re orationein S. Vietro:& 

poi/ul [tardi furono pWbonoreuolmente ricondot 



TÌVol 




Diaitized bv G' 




